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◆Manifestazioni contemporanee
alle 15 a Roma e Bologna
per rispondere agli attacchi brigatisti

◆ Il segretario della Cgil nella Capitale
insieme a Pietro Larizza, Uil
In Emilia interverrà Sergio D’Antoni

◆Nel capoluogo emiliano sono attesi
già 500 pullman e 7 treni speciali
Tra le adesioni anche quella della Fnsi

Sindacati in piazza contro il terrore
Domani i cortei con tutti i leader. Cofferati: «Difendersi con la democrazia»

SERGIO VENTURA

BOLOGNA Gemellate per un giorno
contro il terrorismo, in difesa della
democrazia. Due città, Roma e Bolo-
gna, bersaglio entrambe ed entram-
be simbolo della volontà di reagire
alla violenza e all’assassinio am-
mantato di pretesti politici, domani
saranno il cuore ideale dell’Italia
che non dimentica, dell’Italia che
dice «No» a chi vorrebbe riportare
indietro di vent’anni le lancette del-
l’orologio. A colpi di pistola, quelli
sparati dalle Br contro l’inerme pro-
fessor Massimo D’Antona su un
marciapiede della capitale, o incen-
diando taniche di benzina versate
contro le sedi dei Ds e dei sindacati,
come è accaduto di frequente so-
prattutto nel capoluogo emiliano.
L’appuntamento, dunque, è per la
manifestazione nazionale di Cgil
Cisl Uil in due piazze gremite all’u-
nisono: Piazza del Popolo e Piazza
Maggiore.
A Roma interverranno i segretari ge-
nerale della Uil, Pietro Larizza, e del-
la Cgil, Sergio Cofferati, che ieri ha
invitato alla partecipazione, parlan-
do di un «rischio terribile» dal quale
ci si può difendere solo con la de-
mocrazia); mentre «tra i due», a Bo-
logna, parlerà Sergio D’Antoni, se-
gretario della Cisl. Per tutta la dura-
ta della manifestazione le piazze re-
steranno simultaneamente collega-
te fra di loro attraverso due maxi-
schermi allestiti alle spalle del palco
degli oratori. I concentramenti delle
delegazioni si terranno alle 15. A
Roma, dove confluiranno i lavora-
tori del centro-sud, il corteo prende-

rà il via da Piazza della Repubblica
passando quindi per Piazza Barberi-
ni, via Trinità dei Monti fino a con-
fluire in Piazza del Popolo. Bologna
invece sarà sede di due concentra-
menti per tutto il nord Italia. Un
corteo, costituito da lombardi, tren-
tini, piemontesi, liguri, da quanti ri-
siedono nelle città dell’Emilia occi-
dentale, si formerà nei pressi dello
Stadio comunale; mentre un secon-
do, dove arriveranno le delegazioni
del «Nord Est», quelle di Modena,
Imola e di tutta la Romagna, è pre-

visto in zona
Fiera da dove,
seguendo le vie
del centro (Ma-
scarella, Irnerio,
Indipendenza),
raggiungerà
Piazza Maggio-
re. L’apertura
dei comizi, at-
torno alle 17, sa-
rà affidata a La-
rizza; chiusura
prevista alle

18,20. Rai Due manderà in onda la
diretta.
Sarà una giornata da ricordare. Ad
appena 48 ore dall’annuncio della
mobilitazione, mercoledi sera, sol-
tanto su Bologna erano già prenota-
ti 500 pullman e sette treni straordi-
nari, due dei quali provenienti da
Genova e Imperia che saranno pre-
senti quindi con almeno duemila
lavoratori. Senza contare i bologne-
si, dunque, a «metà dell’opera» fan-
no almeno 35 mila arrivi. Innume-
revoli le adesioni di partiti, da Ri-
fondazione al Ppi, di associazioni,
istituzioni, enti. Massiccia la presen-

za dei Ds. Alla manifestazione ro-
mana parteciperà Walter Veltroni,
mentre a Bologna interverrà Pietro
Folena, coordinatore della segrete-
ria; garantita la presenza anche dei
candidati del centro sinistra alla
poltrona di sindaco, Silvia Bartolini,
e a quella di presidente della Provin-
cia, Vittorio Prodi. Il consiglio re-
gionale dell’Emilia Romagna ha vo-
tava all’unanimità una risoluzione
di condanna dell’assassinio D’Anto-
na, e il segretario regionale della
Quercia, Fabrizio Matteucci, ha in-

vitato il partito e le altre forze politi-
che a intervenire: «Il terrorismo, la
violenza, l’illegalità sono nemici da
fermare. Per fermarli è necessario
per prima cosa isolarli. Isolarli aiuta
l’azione dello Stato per individuarli
e reprimerli. Questo è il nostro im-
pegno, il terreno comune che pro-
poniamo a tutti i cittadini».
Anche la Fnsi, il sindacato dei gior-
nalisti, aderisce alla manifestazione.
Giuseppe Casadio, segretario confe-
derale della Cgil ieri a Napoli ha
detto: «Il sindacato avvia una nuova

fase di impegno contro chi vuole
andare oltre i sistemi di regole con-
divise danneggiando così chi si bat-
te per l’ordine sociale». Più di com-
battere l’indifferenza, di cui le Briga-
te rosse in parte godettero negli an-
ni settanta, oggi, aggiunge Gianni
Rinaldini, segretario emiliano della
Cgil, «si tratta di ricostruire una me-
moria collettiva». Centinaia di as-
semblee in atto mirano soprattutto
a questo obiettivo, prima pietra del
muro da erigere contro i nemici giu-
rati della democrazia.
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Giovanni Moro scrive a Ciampi
«Più giustizia per le vittime»
ROMA«Presidentenondimentichiamocidelle vittimedei reati.Benepen-
sarealgiustoprocesso,mainseriamodellenormechepermettanoanche
allevittimediessereparteattivanelprocedimentopenale».GiovanniMo-
ro,figliodel leaderdellaDcucciso11annifadallaBrigateRossehapreso
cartaepennaperspiegareilsuostatod’animoalPresidentedellarepub-
blicaCarloAzeglioCiampi.Nellaletterachesaràpubblicatasulnumerodi
«Liberal»dioggi,aMorosembrache,frarichiamialgiustoprocesso,pro-
postedi leggesull’indultoeintervisteaterroristiapiedelibero,tuttistiano
dimenticandolevittime,chenonhannoparolainconfrontoaiterroristi.
«Diquestasituazione-scriveil leaderdelMovimentofederativodemocra-
tico-lacondizionedellevittimedelterrorismoèemblematica.Pensoin
particolareallevariepropostedi indultooamnistia,di fronteallequali la
presadiparoladellevittime(cheabbianotortooragione)èguardatapre-
valentementeconfastidio,comeunostacolochesipuòsuperareoffrendo
incambiobeneficieconomiciesenzamisurarsiminimamenteconilpro-
blemachevieneposto,quellodellachiusuradegliannidipiomboconil
conseguimentodellaverità».PerquestoMoroproponenellenormesul
giustoprocessoungiustoriequilibrioancheafavoredellevittime,affin-
chédiventinoparteattivanelprocedimentopenale.Questoriequilibrio
perMoro«èurgente,perchélamarginalizzazionedellevittime»èunodei
fattoridellasfiduciadeicittadinineiconfrontidelloStato.

■ VELTRONI
E FOLENA
Il segretario
dei Ds sarà
a Roma
mentre Folena
sarà presente
a Bologna

Scritte inneggianti alle Br trovate nelle aule dell’Università di Palermo Studio Camera / Ansa
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L’INTERVISTA ■ SERGIO FLAMIGNI

«Br come la Raf, isolate e superclandestine» L’ex parlamentare Sergio Flamigni

ANTONIO CIPRIANI

ROMA Senatore Flamigni, se l’a-
spettava il ritorno del terrori-
smo?

«Devo dire di sì,purtroppo - rispon-
de Sergio Flamigni,autoredinume-
rosi libri d’inchiesta e grande esper-
to sui fenomeni terroristici -. La sto-
ria dell’eversione in questo paese è
nota: l’eversione è servita per impe-
dire alla sinistra di andare al gover-
no, è servita per imporre all’Italia
unasovranità limitataperanni... La
verità è chesi è voluto archiviare un
periodo storico troppo in fretta,
senzafarechiarezza».

Lei sostiene che i buchi neri della
vicenda Moro allungano ombre
inquietantifinoanoi...

«Il problema è questo. Le questioni
occulte e irrisolte del passato inqui-
nano il presente. Io continuo a bat-

termi per una verità
trasparente e non di
comodo sul delitto
Moro, proprio per evi-
tarechecertestrumen-
talizzazioni, certi in-
terventi possano ripe-
tersi. Ritengo infatti
che leBrnell’operazio-
ne Moro siano state
uno strumento, forse
anche inconsapevole,
di un progetto nelle
mani di forze straniere
che hanno agito in
connessione con gli
apparati piduisti dello Stato. E oggi
c’è D’Alema a Palazzo Chigi, un ele-
mentochenonsottovaluterei...»

E c’è una guerra nei Balcani con-
trolaqualeintervengonoarmiin
pugnoinuovibrigatisti.

«No,èqui l’errore.Leggendobeneil
loro documento appare chiaro il

fatto che loro inter-
vengono perché la
guerra duri. Lo slogan
”guerra alla guerra”
chetantohacolpitogli
analisti in questi gior-
ni, è sempre presente
nelle risoluzioni briga-
tiste dal 1981. Nel loro
modo di pensare cre-
dono che una guerra
possa rappresentare il
giusto terreno per co-
struire il partitocomu-
nista combattente.
Questo è il fatto. Per

questo tendono ad estremizzare e
esasperare le contraddizioni, per
farle esplodere. Il loro linguaggio è
tutto intriso da una visione milita-
re. Non soltanto dal 1981, data che
segna la scissione nelle Br tra “Parti-
toGuerriglia” e“PartitoComunista
Combattente”,maanchedalleriso-

luzionidel1978quando,proprioin
nome della costruzione di un parti-
to comunista combattente, parla-
vano di “guerra di classe di lunga
durata”».

Analizzando l’ultimo documen-
to delle Br-Pcc, quello in cui si ri-
vendica l’omicidio di Massimo
D’Antona, che cosa le viene da
pensare?

«Allora: esiste sicuramente un filo
unico che attraversa tutti i docu-
menti firmatidalleBr-Pcc.Unaserie
di slogan e di punti di vista politici,
per così dire, che ritornano. Però
unacosache mi fa riflettereè il fatto
che tutta la pubblicistica brigatista
dellaterzafase(laprimaèquelladel-
leBr diCurcioeFranceschini finoal
1974, la seconda attraversa il caso
Moro e arriva alla scissione del
1981, ndr.) sembra che ci siano più
mani che intervengano, con una li-
nea unificatrice di tipo operaista

colta fino al 1985, cir-
ca. Poi in tutta la docu-
mentazione successi-
va emerge una mente
politica diversa. Direi
che soprattutto dall’o-
micidio Ruffilli in poi
si parla un certo lin-
guaggio che si ritrova
inquestarivendicazio-
ne. Io credo, così, che
la testa politica di que-
sta fase terroristica, co-
sì come dell’omicidio
Ruffilli, siaancorainli-
bertà. Nel settembre
1988 hanno catturato i manovali
delle Br-Pcc. I capi non sono Ravalli
elaCappello».

Inchecosasonodiversequesteul-
timeBrdalleprecedenti?

«L’analisi dell’ultimo scritto, in
comparazione con i precedenti, mi
fadirechedaldelittoRuffilliaoggiè

avvenuta una svolta
verso il modello della
Raf tedesca. Quando
dicono:”Lo scontro ri-
voluzionario diretto
dalla guerriglia nelle
metropoli imperiali-
ste non può costruire
basi rosse stabili, non
può avere retroterra
logistico”, e si sottoli-
neanoicriteridi“clan-
destinità e comparti-
mentazione”, si vuol
affermare che questo
tipo di terrorismo non

ha più neancheidealmenteo lonta-
namente un rapporto con la classe
operaia, con la fabbrica, con le basi
rosse,per l’appunto.Noncercacon-
sensoperallargareil frontedellalot-
ta armata, uccide per altri motivi.
Come la Raf. Un gruppo armato di
terroristi superclandestini, perico-

losissimi, inazione.Maperchieper
farechecosa?»

Che vuol dire, secondo lei: co-
struireunfronteantimperialista
combattente,allora?

«È questo il punto. Non si capisce.
Per esempio le Br-Pcc hanno riven-
dicatoinsiemeallaRafl’uccisionedi
Alfred Herrausen in Germania, del-
l’uomo che con la Deutsche Bank
aveva in testa un progetto finanzia-
rio politico che avvicinasse all’Eu-
ropa l’Est europeo. Quali interessi
ha favorito quel delitto? Non certo
quelli dell’Europa, ma altri interessi
che sono entrati in campo e hanno
disintegrato le economie dell’Est.
Bisogna porre attenzione a tutto, e
non sottovalutare il fatto che le Br
siano tornate a sparare proprio nel
momento in cui il governo italiano
aveva espresso una posizione im-
portante sulla guerra, la piùavanza-
tainEuropa...»

“Com’era
per la formazione

tedesca
non hanno più

rapporti
con la fabbrica

”

“Un filo unico
attraversa

i documenti Pcc
Ma vi si
leggono
più mani

”
I magistrati: menti politiche ancora in libertà
Imposimato: due mesi fa in Umbria una riunione internazionale di terroristi

Torino, imbrattata da sigle Br
l’auto di un dirigente dei Ds
TORINO La vettura di un dirigente della federazione torinese dei Ds, re-
sponsabiledeglienti localidelpartito,èstatapresadimira,lanottetra
mercoledìegiovedì,dasedicentibrigatistichehannorivendicatoilgesto
subitocollegatoconaltrirecentissimiattidiminacciaeavvertimentoter-
roristicia«obiettivi»Ds.Sull’auto,imbrattataconunabombolettadiver-
nicenera,èstatoscritto«D.S.=S.S.»accompagnatadallaormaiclassica
stellabrigatistaacinquepunte.

«Ilgesto-sottolineaunanotadellafederazionedeiDemocraticidisini-
stratorinesichestigmatizzal’attodiintimidazione-chevaadaggiungersi
agliattacchiavvenutineigiorniscorsicontrolacameradelLavorodelca-
poluogopiemonteseelesezioniDsaTorinoedintuttaItalia-èdipartico-
laregravitàperchésegnaunulterioresaltodiqualitànegliattacchicontro
ilmaggiorpartitodisinistra».L’autodeldirigente,StefanoEsposito,è
statadanneggiatapochiminutidopochelostessoavevafattorientroaca-
saequesto,secondoiresponsabilidelpartito,èsegnochegliaggressori
lostavanoattendendo,conoscendonedomicilioedabitudiniocheloave-
vanoseguitosindalpostodi lavoro.

Nelribadireche«nessuntentativodi intimidazioneavràsuccesso», la
federazionetorinesedeiDsrilancial’iniziativacontrolaviolenzaedil ter-
rorismo«cheavràunprimoimportanteappuntamentodomenica».Èsta-
toancheannunciatochelequarantasezionideiDemocraticidisinistra
nelcapoluogopiemontesesarebberorimasteapertepertuttalagiornata
diieriperraccoglierelasolidarietàdegli iscrittiedeisimpatizzantimaan-
cheatestimonianzadellavolontàdinonabbassarelaguardia«controchi
pensaditrasformareladialetticapoliticainviolenza».

ROMA I magistrati scartabellano le vecchie
inchieste. Dubbi mai risolti tornano ad af-
fiorare tra gli investigatori che hanno af-
frontato il fenomeno brigatista. Luigi De
Ficchy, attualmente sostituto procuratore
alla Dna, fino a pochi anni fa titolare del-
l’inchiesta sulleultimelevedel terrorismoe
sul caso Moro, rilancia: il sospetto che ab-
biamoavutonelpassatoèchelementipoli-
tiche di alcune operazioni non siano mai
stateindividuate.

«A queste persone - afferma il sostituto
procuratore De Ficchy - non ci siamo mai
arrivati,perchénelcorsodelleindagininon
riuscimmo a raccogliere nessun elemento
concreto. Sono convinto, però, che contri-
buironoafornire informazioniriservatesul
contodiRuffilli.Loripeto,negliattidiquel-
l’indaginenonvièalcunelemento.Fuun’i-
potesi di lavoro che però non si concretiz-
zò».

Ipotesi e notizie riservate. Come quella
fornita in una intervista a Tmc dal giudice
Ferdinando Imposimato: un paio di mesi

fa, in Umbria, si è svolta una riunione in un
campoparamilitare,allaqualehannopreso
partegruppi terroristici europei epalestine-
si. Sempre secondo l’ex magistrato a questa
riunione sarebbero stati presenti alcuni
esponenti delle nuove Br che hanno riven-
dicato l’omicidio di D’Antona. Sempre nel
corso della riunione - si leggenell’anticipa-
zione - si sarebbe parlato della guerra in Ko-
sovoedella strategia terroristicaadessacol-
legata.

Ma è ancora Imposimato a sollevare vec-
chi interrogativi. Il problema che gli inqui-
rentistannoaffrontandoèsemprelostesso:
chiarireepisodioscuridelpassatopercerca-
re di comprendere ledinamiche del terrori-
smo brigatista attuale. Come ha sostenuto
anche Sergio Flamigni, come si fa a capire il
nuovo terrorismo se non sappiamo ancora
la verità totale suquellocheha insanguina-
to l’Italia tra gli anni Settanta e Ottanta?
C’era anche all’epoca una «mente politica»
che non è finita nella rete? Il giudice Impo-
simato dice di sì, e cita uno dei punti sui

quali le inchieste stanno arrivando: la base
diFirenze,quellamaiscopertadagli investi-
gatori. Sicuramente la direzione strategica,
durante il sequestro Moro, si riuniva lì. Ma
si sa solamente che il gestore della base si è
salvato. Cioè a più di venti anni non si co-
nosce neanche il mister x, noto come Anfi-
trione, che gestiva il covo più importante.
Ecco perché i magistrati e gli investigatori
faticano a comporre il mosaico del ritorno
Br. Haaggiunto l’ex magistrato: «Ioe Priore
fummofotografatineipressidiviaCaetani,
dove conducemmo un ex brigatista di Fi-
renze, Elfino Mortati. Questi, durante la la-
titanza nel 1978, era stato ospite a Roma di
un covo nei pressi del ghetto ebraico. Ma
nonfuingradodiriconoscerlo.Diesserese-
guiti lo abbiamo saputo soltanto di recen-
te». Inquelperiodosieraparlatodiunapos-
sibile base delle Br in via dei Funari. In una
zona in cui doveva anche essere una base
coperta dei servizi segreti. Un caso, si po-
trebbe dire. Ricordando anche il «caso» di
via Gradoli. Nel condominio in cui c’era la

base della direzione romana delle Br, una
dozzinadiappartamentieranodisocietàri-
conducibiliaiservizisegreti.

Intanto dopo l’omicidio di Massimo-
D’Antona, a Roma e non solo, c’è un clima
di maggiore «sensibilità» da parte dei citta-
dini, che in alcuni casi diventa apprensio-
ne, se non vera e propria psicosi. Una vec-
chia valigetta vuota, abbandonata su un
marciapiedeinviaLepanto,apocadistanza
dalla pretura civile di Roma e dalla sede del
sindacato autonomo Cisal, è così diventata
unpotenzialepericolo, tantodafar interve-
nire gli artificieri dei carabinieri che l’han-
no fatta brillare. È solo l’ultimo di una serie
di episodi avvenuti dopo il delitto D’Anto-
na, alcunideiqualioperadimitomani,altri
fruttodi«suggestioni»,altriancoraautenti-
ci «atti intimidatori». Come gli assalti alle
sedideiDs, le scritte sulla lapidedelsindaco
Conti, a Firenze, una molotov contro la se-
de degli artificieri di Trieste e la stella a cin-
que punte sui muridella Camera del lavoro
aCuneoesuimuridell’universitàaRoma.


